Così parlò Zarathustra

di

Friedrich Nietzsche
                                                                  Seconda parte

I discorsi di Zarathustra - Interpretazione cabalistica di Franca Vascellari (5)

      DEI VIRTUOSI
A colpi di tuono e con fuochi celesti bisogna parlare ai sensi torpidi e fiacchi.

Ma la voce della bellezza parla sommesso; s'insinua soltanto nelle anime sveglie.

Oggi vibrò leggermente e sorrise il mio scudo; questo è il riso sacro e il fremito della bellezza.

Di voi, o virtuosi, rise oggi la mia bellezza. E così giunse a me la sua voce: «essi vogliono ancora – venire pagati!»

Volete ancora esser pagati, o virtuosi! Chiedete il premio per la virtù, il cielo per la terra, per l'oggi l'eternità?

E v'adirate con me, perchè insegno che non v'ha chi rimunera e paga? In verità non ho mai insegnato che la virtù sia premio a sè stessa.
Ah, questo è il mio affanno: con astuzia si mise la ricompensa e il castigo in fondo alle cose – e anche nel fondo delle anime vostre, o virtuosi! Ma simili alle zanne del cinghiale, le mie parole strazieranno le anime vostre: voglio che mi chiamiate il vostro vomere.

Tutti i misteri dell'intimo vostro debbono venire alla luce; e quando giacerete al sole spogliati e infranti, sarà la vostra menzogna separata dalla verità.

Giacchè è questa la verità vostra: voi siete troppo puri per la sozzura delle parole: vendetta, castigo, mercede, compenso.

Chi sono i virtuosi per Zatahustra? quelli che chiedono il premio per la virtù, che chiedono il cielo per la terra e l’eternità per l’oggi. Di loro vuole egli ridere con il suo quinto discorso, ribadendo che non c’è chi remunera e paga (perché il dio che dovrebbe farlo è morto). Egli si affanna (si dispiace) per il fatto che con l’astuzia i preti (v. discorso precedente) misero la ricompensa e il castigo in fondo alle cose, in fondo alle anime... ma egli si considera un vomere capace di spogliare i virtuosi e di infrangerli per poter separare in essi la menzogna dalla verità.

L’esagramma che possiamo attribuire a questo discorso è il n. 26 ‘la Forza domatrice grande’ (v. in www.taozen.it  I King e Kabbalah il ns/ relativo commento). Questo Archetipo descrive la Virtù ad ogni livello; con essa è possibile ‘attraversare la grande acqua’ (dedicarsi alla Grande Opera), ‘non mangiare in casa’ (dedicarsi al Servizio) e conoscere i fatti del passato (diventare chiaroveggente). Nella Bhagavad Gita canto III, v. 19 Krisna dice: ‘I saggi chiamano virtuoso colui che imprende ogni azione libero dal desiderio e dall’interesse ed i cui atti sono arsi dal fuoco della sapienza’. e nel canto VI, v.1 dice: ‘Quegli che, noncurante del frutto dell’azione, compie ciò che deve essere fatto (il suo dovere) è un virtuoso e un devoto, non colui che trascura il Fuoco sacro ed è inattivo’. Ma naturalmente la virtù di cui tratta l’I King e il virtuoso della Gita sono relativi all’Albero bianco, mentre i virtuosi nicciani sono relativi all’albero nero, e per essi anche la ‘virtù’ è interessata (do ut des). Sappiamo tutti che ad ogni ‘causa’ segue un ‘effetto’, anche se l’effetto può non essere immediato; se  tiriamo un sasso in aria, sicuramente prima o poi ci ricadrà in testa: ricompensa e castigo sono le naturali conseguenze di azioni buone e cattive. Coltivare un campo con diligenza, ararlo, seminarlo, innaffiarlo, tenerlo pulito dalle erbacce, porterà ad avere un buon raccolto; lasciare il campo incolto, non porterà ad alcun raccolto. Lo studente diligente che studia supera l’esame, quello svogliato che non studia viene bocciato. la vita è una scuola, si deve imparare a conoscere se stessi, non farlo significa dover ‘ripetere’ le varie esperienze fino a che ‘gli atti non siano arsi dal fuoco della sapienza’.  
Vai amate la vostra virtù, come la madre il bambino; ma quando mai s'è sentito che una madre voglia esser pagata del suo amore?

È per voi la cosa più cara, la vostra virtù. La brama dell'anello è in voi: è per raggiunger sè stesso che ogni anello si torce e si gira.

E simile a un astro spegnentesi è ogni opera della vostra virtù; la sua luce è ancora sempre in cammino e cammina – quando mai non sarà più per la strada?

Così la luce della vostra virtù ancora risplende, anche quando è compiuta già l'opera. Questa può essere morta o dimenticata: il suo raggio di luce sussiste ancora e cammina.

Sia la vostra virtù la vostra intima essenza e non qualche cosa d'estraneo, una scorza, una veste: ecco la verità sul fondo dell'anima vostra, o virtuosi!
Giustamente la vera virtù, cioè il Bene, non ha bisogno di ricompensa ma risplende della sua luce e continua a far luce anche quando l’azione è terminata, perché è vera virtù in quanto non legata al frutto dell’azione. Nella Bhagavad Gita canto II, v. 47-48 Krisna dice: ‘L’azione soltanto ti concerne, non mai i frutti (di essa); tuo movente non sia il frutto dell’azione, né vi sia in te propensità all’inazione. Compi ogni azione, o conquistatore di ricchezze, liberandoti dai legami, fermo nella devozione, equanime nel successo e nell’insuccesso; questo equilibrio è chiamato devozione’.

Per una volta tanto sembra che il concetto zarathustriano di ‘virtù’ coincida con quello reintegrativo! Ma subito a seguire Zarathustra ci fornisce un elenco di virtuosi che niente hanno a che fare con la virtù di Krisna o Cristica.
Ma ci sono taluni per i quali la virtù si chiama uno spasimo sotto la frusta: e voi ne avete troppo ascoltato le grida!

E ci son altri che dicon la virtù pigrizia dei vizî; e quando il loro odio e la loro invidia diedero l'ultimo respiro, la loro «giustizia» si sveglia e si frega gli occhi assonnati.

E ci son altri che vengon spinti all'ingiù: i loro demoni li attirano a sè. Ma più sprofondano, più lampeggia ardente il loro occhio e la brama del loro Dio.

Oh, pur le grida di costoro giunsero alle vostre orecchie, o virtuosi: «ciò che io non sono, questo è per me Dio e virtù!»

E ve ne son altri che giungono gravi e stridenti come carri che trasportino sassi alla valle: essi parlano molto di dignità e di virtù – e chiamano il loro freno virtù!
Ed altri assomigliano ad orologi da caricarsi ogni giorno: fanno il loro tic-tac e vogliono che il loro tic-tac si chiami virtù.

In verità costoro mi piacciono: dove troverò tali orologi, li caricherò col mio scherno; e bisognerà bene che camminino!

Per Zarathustra ci sono tanti tipi di virtuosi: quelli che spasimano (in convulsioni) sotto la frusta; altri che chiamano virtù la pigrizia dei loro vizî sempre pronti al risveglio; altri che, attirati dai loro demoni, bramano maggiormente il loro Dio, che considerano essere la virtù che essi non sono; e altri che parlano molto di virtù ma la ritengono un freno...; ce ne sono altri ancora che agiscono come automi (orologi) e per quello vogliono essere considerati virtuosi, e sono quelli maggiormente colpiti dallo scherno di Zarathustra... Ma non sono costoro tutte specchiature del ‘virtuoso’ nicciano?
Ed altri vanno superbi della loro manciata di giustizia e commettono per essa delitti contro tutte le cose: così che il mondo perisce annegato nella loro ingiustizia.

Oh, quanto male suona su le labbra di costoro la parola «virtù»! E quando dicono: «sono giusto» ciò suona sempre: «son vendicato!».

Con la loro virtù vogliono cavar gli occhi ai loro avversari; e solo si esaltano per umiliare.

Ve ne sono altri ancora i quali seduti nella loro palude, così parlano attraverso i giuncheti: «Virtù – è il seder silenziosi nella palude.

Noi non mordiamo nessuno ed evitiamo coloro che vogliono mordere: e in tutte le cose abbiamo l'opinione che ci fu data».
Ve ne sono di tali che amano gli atteggiamenti, e che pensano essere la virtù una specie di atteggiamento.

Le loro ginocchia pregano sempre, e le loro mani si giungono per lodar la virtù; ma il loro cuore non sa nulla di questo.

E ci sono ancor altri che credono sia virtuoso il dire: «la virtù è necessaria»; ma in fondo essi credono solo alla necessità della polizia.

E qualcuno che non sa vedere ciò che v'ha di più grande nell'uomo, chiama virtù il veder troppo da vicino ciò ch'egli ha di più basso: e virtù chiama il suo malocchio.

E alcuni vogliono essere edificati e sollevati e chiamano questo virtù; e altri vogliono venir rovesciati – e chiamano anche questo virtù.

E così quasi tutti credono di avere la loro parte di virtù; o almeno ciascuno pretende di conoscere il «bene» ed il «male».

L’elenco dei falsi virtuosi prosegue con i vendicativi e gli ingiusti che si ritengono perfetti mentre invece si esaltano per umiliare; con gli ignavi che si beano nella palude della loro inettitudine ed ignoranza; con i bigotti che pregano con le ginocchia ma senza cuore; con quelli che parlano della necessità della virtù ma pensano a quella dell’inquisizione...; con quelli che considerano virtù la loro malizia che vede solamente i difetti altrui; con quelli che vogliono essere sollevati o rovesciati... tutti virtuosi che credono di sapere che cosa sia bene e male.

Ma Zarathustra-Nietzsche crede davvero di sapere che cosa sono bene e male? 

Se per il saggio ricompensa e castigo non sono più importanti, e tantomeno necessari perché la sua azione è disinteressata e rispondente solo a quello che egli ritiene essere il suo dovere, per chi ancora non ha raggiunto la saggezza, cioè la gente comune,  premio e castigo sono indispensabili quali ‘mezzi educativi’ e rispondenti alla Legge che proibisce e punisce ‘il male’ e premia ‘il bene’, permettendo così la convivenza nella società. 

Tutti sanno che la malattia è il ‘male’ del corpo fisico, mentre la buona salute è il suo bene-essere. Allo stesso modo la buona salute psichica è il bene-essere del corpo astro-mentale; ma  se la psiche è affetta da superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia e accidia, cioè dai vizi, il corpo astro-mentale è malato e la sua malattia è ‘male’. 
Predicare la bontà anche di uno solo dei  vizi capitali è ‘male’ perché essi portano la malattia nella psiche dell’individuo, che dovrebbe essere educato alle virtù, che invece donano la salute alla sua psiche.

Ma Zarathustra non venne per dire a questi menzogneri e insensati: «che sapete voi della virtù? Che cosa potreste sapere voi della virtù?» –

Ma venne perchè voi, miei amici, vi stanchiate delle vecchie parole che avete imparato dai mentitori e dai folli.

Vi stanchino le parole «mercede», «ricompensa», «castigo», «vendetta nella giustizia» –

Siate stanchi di dire: «ch'è buona un'azione perchè senza interesse».

Oh, miei amici! Nell'azione il vostro io si riveli come la madre nel figlio: sia questa la vostra parola di virtù!

In verità io vi tolsi almeno cento parole e i più cari trastulli della vostra virtù; ed ora con me v'adirate, come i bambini s'adirano.

Giuocavano presso il mare – giunse l'onda e travolse nel grembo profondo i loro trastulli; ed ora essi piangono.

Ma la medesima onda porterà loro nuovi giocattoli e getterà loro dinanzi nuove screziate conchiglie!

Così saran confortati; e anche voi, miei amici, avrete i vostri conforti – e nuove screziate conchiglie!

Così parlò Zarathustra.

Zarathustra poi esorta i suoi discepoli, che egli chiama amici, a rifiutare parole come mercede, ricompensa, castigo ecc. e anche a rifiutare il principio che una buona azione lo è perchè senza interesse.
Egli vuole far loro gettare via i vecchi giocattoli e le vecchie conchiglie (basate sulla morale, la Legge, e le vecchie virtù) per  nuovi giocattoli e nuove screziate conchiglie (quali?) non si rende conto Zarathustra-Nietzsche della corrosività del suo insegnamento materialistico-rivoluzionario e delle conseguenze della sua dottrina contro ogni autorità, ordine e spiritualità?
Egli consiglia ai suoi discepoli questo: nell'azione il vostro io si riveli come la madre nel figlio, cioè nell’‘amore’: ciò è davvero bello; ma se la madre non è stata educata all’altruismo, al sacrificio, alla dedizione, al disinteresse, alla pazienza, alla calma, alla dolcezza, all’umiltà, alla generosità, ecc., insomma alle vecchie virtù, potrebbe diventare una delle moderne madri nichiliste che, ‘non si sa come’ (v. in www.taote.it cineforum, ns/ commento alla omonima commedia di Pirandello), colpite da depressione galoppante, invece di prendersi cura dei loro bambini, li uccidono (v. recenti fatti di cronaca successi un pò dappertutto).
